SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Chiunque si adira con il proprio fratello
Carissimo/a,
L’uomo è stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza. Questa verità è essenza di ogni uomo. In questa verità ogni uomo dovrà essere sempre visto, considerato, amato, rispettato, servito. Anche quando l’altro ai nostri occhi non vive più secondo questa sua immagine,  a noi è chiesto di rispettare, amare, relazionarci con lui sempre secondo questa sua verità, che è costitutiva del suo essere. Mai dovrà essere visto in altro modo, altrimenti la relazione che si instaura non è secondo Dio, bensì secondo il peccato suo e nostro. Suo perché ha smarrito la sua verità. Nostro perché anche noi smarriamo la nostra verità, non rispettandola nell’altro.

Chi infatti tratta l’altro come se non fosse più ad immagine del suo Creatore e Signore attesta che anche lui ha perso questa immagine e somiglianza, non si comporta più come Dio, come Cisto Gesù, come lo Spirito Santo. La Beata Trinità mai smette di amare, servire, rispettare l’uomo secondo la sua naturale e soprannaturale verità. Perché l’uomo potesse manifestare, ricomporre, esaltare, mostrare al mondo intero la bellezza di questa sua verità, Cristo Gesù è morto in croce per Lui e gli ha mandato il suo Santo Spirito perché lo rigenerasse e lo rinnovasse a partire dal suo più profondo intimo. Se Gesù ha fatto questo, ogni suo discepolo deve dare la vita perché i fratelli ritornino a far brillare la loro immagine e somiglianza con Dio.

Quando l’altro è chiamato stupido, pazzo, o con qualsiasi altro titolo di disprezzo, all’istante lo si dichiara non essere più ad immagine e a somiglianza di Dio. Lo si giudica, lo si condanna, lo si esclude dalla sua verità. Quando si fanno queste cose, siamo noi che usciamo dalla nostra verità. Perché non parliamo più come vera immagine del Signore, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Anche quando ci si adira, non siamo più ad immagine e a somiglianza di Dio. Non amiamo il fratello da morire per lui, come ha fatto Gesù Signore. 
Sull’ira il Siracide insegna: “Rancore e ira sono cose orribili, e il peccatore le porta dentro (Sir 27,30). Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore,  chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. Astieniti dalle risse e diminuirai i peccati, perché l’uomo passionale attizza la lite. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia. Il fuoco divampa in proporzione dell’esca,  così la lite s’accresce con l’ostinazione; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. Se soffi su una scintilla, divampa, se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca” (Sir 28,1-12). 

Il Vangelo dona ad ogni uomo la sua verità eterna. In questa verità ci si deve relazionare. 
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,21-26). 

Anche il perdono è verità eterna del nostro Dio e Signore. Ma cosa è esattamente il perdono nella verità eterna di Dio? È dare all’uomo la possibilità di poter ricominciare di nuovo. Peccando, ha smarrito se stesso, la sua verità, la sua natura, il suo essere, le sue relazioni. Dal sentiero della vita si è posto in un sentiero di morte, non verità, non essere, non vita. Il peccato frantuma l’uomo e lo sbriciola nella sua stessa natura spirituale e fisica. Come Dio dona ad ogni uomo la possibilità di potersi ricostruire, anzi lui stesso viene e ci ricostruisce, rigenerandoci, elevandoci, rinnovandoci, ricomponendoci nelle fibre più intime del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima, così dovrà potersi sempre dire di ogni discepolo di Gesù. Anche lui deve essere sempre un ricostitutore, ricompositore, rinnovatore, elevatore di ogni suo fratello.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ad immagine di Dio nel perdono.
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